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Cari soci e amici lettori,
quest’anno il Quaderno di Terra Mia si presenta interamente a colori e con una veste grafica 
rinnovata. 
Con la collaborazione di Serena Gramaglia, una giovane grafica di Torino, abbiamo cercato 
di rendere il Quaderno più moderno, avvicinandolo almeno nello stile dell’impaginazione, 
ai moderni Magazine che vengono stampati. La scelta del colore è stata conseguente. Molte 
immagini per essere attraenti necessitano di essere presentate con i loro colori naturali, 
anche se il fascino delle immagini d’epoca in bianco-nero rimane intatto.
I costi per un prodotto del genere sono indubbiamente superiori e per questo motivo 
abbiamo dovuto invitare gli Autori a contenere lo spazio occupato dai loro articoli, in modo 
da ridurre le pagine, senza dover ridurre il numero degli articoli.
Come i precedenti, anche il numero quindici del nostro Quaderno ha coinvolto più di 
una trentina di Autori ed ha mantenuto il suo carattere divulgativo, volto a far conoscere 
frammenti della nostra storia canavesana.
Come sapete, l’impegno finanziario per la pubblicazione del Quaderno è, da sempre, il più 
oneroso per la nostra Associazione e la sua diffusione, il suo successo è da noi seguito 
con trepidazione in quanto strettamente legato al tesseramento dei Soci, dai quali dipende 
la sopravvivenza stessa dell’organizzazione.  Lo scorso anno gli iscritti hanno superato, 
anche se di poco, quota trecento e se il numero degli iscritti viene riconfermato i conti 
torneranno. Non possiamo peraltro nascondere che facciamo affidamento anche su un 
pacchetto pubblicitario importante; è anzi per noi un dovere  esprimere qui il più sentito 
ringraziamento per coloro che in tal modo ogni anno ci sostengono.

Questo rinnovato Quaderno di Terra Mia, chiude un anno ricco di attività e di soddisfazioni. 
Grazie all’acquisizione del bando Manital-S.Paolo, abbiamo dato il via al Progetto archivi 
digitali, che ha coinvolto cinque giovani laureati, permettendoci così di digitalizzato più di 
centocinquanta testi rari o esauriti della cultura piemontese del Settecento - Novecento.
Questo patrimonio è già stato reso fruibile on-line.
Abbiamo terminato la ricerca storica su Alessandro Borella, che ha portato al censimento 
completo delle sue opere ed è stata suggellata dalla collaborazione con il Museo Nazionale 
del Risorgimento e dal Comitato Torino dell’Istituto Storia del Risorgimento Italiano e 
dall’ottenimento del bando indetto dalla Fondazione C.R.T. 
Un anno denso di impegni, faticoso, ma gratificante.
Ringrazio di cuore gli amici del Direttivo che mi hanno sostenuto in queste attività; senza il 
loro aiuto  i risultati suddetti indubbiamente non sarebbero stati raggiunti.
Ringrazio gli sponsor per il fondamentale sostegno che anche quest’anno ci hanno 
accordato.
Un pensiero riconoscente lo devo in modo particolare a Carla Tarizzo ed Enzo Sapia per 
aver curato la pubblicazione del Quaderno n° 15.

A tutti un caloroso augurio di un Buon Anno 2018

Il Presidente di Terra Mia
                                                                                                        Emilio Champagne

PRESENTAZIONE
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Il quadro della 
Madonna 
del rosario di 
Strambinello
Un'indagine storiografica

di Maria Luisa Invrea Nella Parrocchia di Sant’Ilario di Strambinello si 
trova un interessante dipinto della fine del XVI secolo e 
recentemente restaurato, raffigurante la Madonna del 
Rosario ed una vera e propria folla di personaggi “notabili” 
in preghiera. Ma di chi si tratta? Impossibile rispondere 
esattamente, almeno per tutti , ma è stato interessante 
fare una ricerca sulla loro identità storica, e cercare di 
collocare il quadro nel contesto artistico e culturale del 
periodo.
Nella tela  sono rappresentati la Madonna nell’atto di 
porgere il Rosario a San Domenico, con in grembo 
Gesù Bambino, che offre il Rosario a Santa Caterina da 
Siena. Nel piano sottostante vi sono personaggi illustri 
in preghiera, inginocchiati. Nella parte superiore del 
quadro e lungo i lati sono raffigurati i misteri del Rosario 
(Gaudiosi, Dolorosi e Gloriosi) inseriti in una bella cornice 
di rose.
La devozione al  Santo Rosario  nasce per celebrare la 
vittoria della Lega Cristiana sulla flotta Musulmana, fino 
ad allora considerata invincibile, nella Battaglia di Lepanto 
(7 ottobre 1571 ). La Lega, fortemente promossa dal Papa, 
vide tra i protagonisti il Re di Spagna, le Repubbliche di 
Venezia  e di Genova e i  Savoia.
La vittoria venne subito attribuita all’intercessione della 
Madonna . “Non la forza, non le armi, non i Comandanti, 
ma il Rosario di Maria ci ha reso vittoriosi”.
A partire dalla fine del  500 si diffondono quindi i 
quadri raffiguranti la Madonna del Rosario, tutti con 
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In alto, da sinistra a destra: fig. 1, fig. 2;

In basso: fig. 4



11

ARTE

un’iconografia sovrapponibile, dal Nord al Sud dell’Italia. 
Nel “nostro quadro” troviamo in primo piano (rispetto 
agli spettatori) San Domenico di Guzman (Foto 2)  
(1170-1221) fondatore dell’ordine dei Frati Domenicani o 
Predicatori: indossa il tipico abito dei Domenicani bianco 
con mantello nero. Ai suoi piedi un cane porta in bocca 
un cero acceso: si dice infatti che sua madre avesse 
sognato durante la gravidanza di partorire un figlio che 
avrebbe messo a fuoco il mondo: non c’è dubbio che San 
Domenico incendiò in un certo senso il mondo del suo 
tempo col fervore delle sue prediche e il fulgido esempio 
del suo stile di vita.

Nella parte opposta del quadro è rappresentata Santa 
Caterina da Siena (Foto 3) (1347-1380), riconoscibile 
anche lei per l’abito bianco e nero domenicano, e per la 
corona di spine che porta a simbolo della sua vicinanza 
a Cristo. Santa Caterina, molto venerata e Patrona d’Italia, 
ebbe una vita a dir poco incredibile per una giovane 
donna del trecento: nata da un’umile famiglia di tintori, 
in mezzo a una schiera di fratelli, e cresciuta analfabeta, 
rivelò presto di voler seguire una sua vocazione 
fortissima. Si circondò di un gruppo di fervidi seguaci 
e dedicò tutta la sua breve vita ad opere di bene e ad 
una instancabile attività di predicazione rivolta tanto agli 
umili quanto ai potenti. Si recò addirittura ad Avignone 
ed ottenne udienza dal Papa tentando di convincerlo a 
ritornare a Roma: con un coraggio sorprendente dichiarò 
senza mezzi termini che in quella Corte avignonese 
lei sentiva la “puzza del demonio“. Mentre gli alti prelati 
proponevano senza dubbio di arrestarla, Gregorio XI, 
uomo colto e raffinato, non solo la lasciò libera, ma 
rimase probabilmente colpito dalla spontaneità della sua 
fede e dal fervore della sue parole , tanto che poco dopo 
decise di far ritorno a Roma.

Sono quindi rappresentati (Figura 4) tutta una serie di 
personaggi storici nello splendore dei loro abiti più 
sfarzosi. Sulla  sinistra spicca la figura di Papa Pio V (1504 
-1572 ) che promosse la Lega Cattolica e instituì la Festa 
del Rosario, riconoscibile perché indossa il copricapo  
detto “Triregno” in quanto il Papa è Re dei Re, Re del 
mondo cristiano e vicario di Cristo.
 Pio V, al secolo Antonio Ghislieri, anche lui domenicano,  
nacque a Bosco Marengo in provincia di Alessandria da 
una famiglia molto modesta. Personaggio integerrimo, fu 
interprete dello spirito della Controriforma nel senso che 
visse senza eccessi e non conobbe il nepotismo dei suoi 
predecessori, tuttavia nella sua ansia ascetica divenne 
un fanatico persecutore delle eresie, potenziando il 
famigerato organismo dell’Inquisizione. Unico familiare 
che l’austero pontefice volle al suo fianco fu il pronipote 
Michele Bonelli eletto Cardinale ma che rimase sempre 
un po’ nell’ombra , almeno fino alla morte del prozio.
Sulla destra è raffigurata una nobildonna bionda, 
splendidamente abbigliata e riccamente ingioiellata, in 
ginocchio e in atto di preghiera: vi si può riconoscere 
(Fig.4) l‘Imperatrice Maria di Spagna (1528 -1603), moglie 

di Massimiliano II e figlia di Carlo V. Donna molto religiosa 
diede al marito (che era suo cugino primo!) ben sedici figli 
e quando rimase vedova scelse di ritirarsi in convento.
Subito dietro vi è l‘Imperatore Massimiliano II d’Asburgo 
(Foto 5) (1527-1576), riconoscibile perché porta una 
sontuosa corona imperiale. In realtà Massimiliano, nipote 
di Carlo V (era infatti figlio di suo fratello Ferdinando) 
simpatizzò sempre più o meno apertamente con i 
Protestanti, tanto che l'illustre zio fu promotore del 
suo matrimonio con Maria di Spagna nella speranza di 
ricondurlo sulla “retta via”!  
A fianco dell’Imperatore si riconosce la Regina di 
Spagna Anna d‘Austria (6) e dietro di lui, alla sinistra 
dello spettatore Filippo II (1527-1598) con la corona reale. 
Filippo II, figlio di Carlo V, fervente cattolico, sostenitore 
dell’Inquisizione e nemico dei protestanti fu un sovrano 
accentratore ed assolutista. Ebbe in sorte di sposarsi 
per ben quattro volte ed altrettante di rimanere vedovo: 
ai tempi della battaglia di Lepanto era già al suo IV 
matrimonio con la bionda Anna D’Austria , sua nipote 
(figlia di sua sorella Maria di Spagna!).
Quella raffigurata nel dipinto, scura di capelli, sembra 
però essere ancora la terza moglie Elisabetta di Valois 
morta nel 1568 causa un aborto e l’eccesso di salassi 
praticati. Sicuramente infatti la figura di Elisabetta dovette 
colpire molto i contemporanei per la sua bellezza e per 
l’aura di leggenda che la circondò: si racconta infatti che, 
giunta giovanissima alla corte spagnola, fece innamorare 
il fratellastro Don Carlos e che a causa di ciò Filippo II 
fece imprigionare e poi uccidere il figlio. La storia fu poi 
alla base di una tragedia di Schiller e dell’opera lirica di 
Giuseppe Verdi “Don Carlos”. 

Tra gli altri personaggi notabili sullo sfondo si riconosce 
il Cardinale Perrenot di Granvella (1517-1586) Vicerè di 
Napoli , che spicca per il copricapo vescovile  e fu uno 
dei sostenitori  della Lega Cattolica .
Sulla sinistra si può ancora individuare il Principe 
Marcantonio Colonna (1535-1584) ammiraglio della flotta 
pontificia che ebbe un ruolo di primo piano nella battaglia 
di Lepanto.

Riguardo alla provenienza del quadro si possono soltanto 
fare una serie di supposizioni  poiché stranamente non è 
mai citato nelle minuziose cronache parrocchiali e nelle 
visite della Curia del 1600-e 1700 (Piero Venesia) . Inoltre 
la Chiesa Parrocchiale di Strambinello viene descritta 
in tale stato di povertà e degrado che pare difficile 
immaginare vi fosse collocato un quadro di qualche 
pregio. Il dipinto deve quindi esservi stato inserito  in 
tempi successivi, forse dopo qualche opera di restauro.
Probabilmente fu donato da una delle tre famiglie che 
avevano giurisdizione sulla Parrocchia di Strambinello .
In primis vi sono i Conti di Castellamonte, feudatari del 
Castello: un indizio a favore potrebbe essere il rilievo 
dato nel quadro all’imperatore “tedesco” Massimiliano II 
d’Asburgo. Infatti nel Castello di Strambinello si trova un  
affresco sopra il camino a piano terra dove lo stemma 
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dei Castellamonte (tre monti, i trifogli e tre uccelli ) reca il 
motto in lingua tedesca  “Ich leide es und starskte” invece 
della più consueta dicitura francese “Je l’endure qui la 
dure”.
Altra possibile provenienza potrebbe essere la ricca 
quadreria della famiglia Dal Pozzo della Cisterna: 
il Cardinale Carlo Antonio dal Pozzo (1547- 1607) , 
Arcivescovo di Pisa, fu infatti investito del feudo di 
Strambinello alla fine del XVI secolo .
Ma l’ipotesi più suggestiva ci pare quella che conduce 
ai Conti San Martino di Parella, anch’essi  “patroni ” della 
Chiesa di Strambinello. Alessio I, in seguito  alla terribile 
carneficina della battaglia di Lepanto, aveva fatto erigere 
per voto una Cappella del Rosario adiacente al Casello di 
Parella. Potrebbe essere quindi verosimile che il quadro 
si trovasse in origine nella Cappella del Rosario e che 
poi, trovandosi essa in stato di grave degrado, sia stato 
trasferito a Strambinello. Al riguardo non può sfuggire 
la somiglianza tra uno dei personaggi (collocato sopra 
San Domenico) e il ritratto di Alessio I in un dipinto del 
Moncalvo (Gino Vernetto).

In alto: La Battaglia di Lepanto (Veronese)

In basso: Alessio I inginocchiato ai piedi della Madonna tra i santi Michele e Apollonia 
patroni della chiesa di Parella (1586 circa). Pregevole dipinto di Guglielmo Caccia, 
detto il Moncalvo. Il prezioso olio su legno di dimensioni 158 x 120 ornò l’altare della 
cappella del castello di Parella almeno sino alla metà del 1700.
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Bersano, per il matrimonio tra Giovanni Domenico 
Bersano e Tommasina dei Conti di Castellamonte: il titolo 
di Signori di Strambinello ( e quindi il relativo stemma) 
veniva ereditato anche per via femminile tanto che passò 
nel 1759 alla discendente Anna Tommasina Laura Maria 
e di qui alla sua morte (1769) al Conte Francesco Luigi 
di Barone suo figlio. Pare dunque improbabile che dopo 
questa data i Conti di Barone avrebbero utilizzato lo 
stemma dei Castellamonte. 
Nel dipinto ai piedi della Madonna con il Bambino sono 
raffigurati due Santi: sulla sinistra San Francesco D’Assisi 
(1181-1226) riconoscibile per il saio, le stigmate e ai piedi 
la croce e il teschio. San Francesco, infatti, patrono d’Italia, 
è anche tradizionalmente protettore degli animali.

Sulla destra San Vincenzo Ferrer (1350-1419) in abiti 
domenicani con le ali ed una fiammella sul capo, il dito 
alzato al cielo ed il suo motto “Temete Dio e dategli gloria 
poiché è giunta l’ora del suo giudizio”. In basso un angelo 
con la tromba completa il corredo iconografico.
In particolare San Vincenzo è un Santo taumaturgo, 
venerato in molti luoghi soprattutto per le malattie 
più gravi, ma anche dai contadini come protettore dei 
raccolti.
Si può quindi ipotizzare che il quadro fosse stato dipinto 
per ringraziare della fine dell’epidemia del bestiame 
e collocato nella Cappella al momento della sua 
edificazione.

La Cappella di Strambinello oggi chiamata Madonna 
della Neve è in verità Madonna delle Grazie perché venne 
eretta nel 1748 come ex voto per grazia ricevuta per la 
fine di una terribile epidemia di bestiame che aveva fatto 
molta “stragge” (Piero Venesia). 
Difficile dire di che cosa si trattasse ma probabilmente 
era una della ondate di Afta  Epizootica che colpirono 
l’Europa tra il 1700 e il 1750. Questa terribile malattia 
infettiva è causata da un virus che colpisce tutti gli 
animali a unghia divisa, cioè bovini, ovini, caprini e suini, 
risparmiando invece cavalli, asini e muli.
Si può immaginare che cosa comportasse tale flagello 
per le povere popolazioni contadine con la perdita delle 
mucche con il loro latte, degli animali da carne, delle 
pecore e delle capre che davano lana e latte, nonché dei 
buoi che erano la forza lavoro dei campi.

Fu proprio con l’intento di studiare e curare l’Afta che nel 
1763 sorse a Lione la prima Università di Veterinaria.
Nel 1788 però la Cappella rimase quasi del tutto “sepolta” 
dalla costruzione della nuova strada e dall’innalzamento 
del ponte sul Chiusella, tanto che venne riedificata più in 
alto nel 1791.
Il quadro che si trova dietro all’altare è probabilmente 
coevo alla chiesa e rappresenta un ex voto donato dai 
signori del Castello; in basso a sinistra si trova infatti lo 
stemma dei Castellamonte. 
A partire dal 1680 il Castello era proprietà della famiglia 

di Maria Luisa Invrea

La Madonna 
della
Neve

Religiosità e epidemie del bestiame  

ARTE
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Un interessante progetto, nato nell’ambito delle terapie 
riabilitative e sostenuto dall’ASLTO4, dall’ex Assessore alla 
cultura Nella Falletti e soprattutto da medici e infermieri 
del Day service riabilitativo e ambulatorio di fisioterapia 
dell’ospedale di Castellamonte è stato portato a termine lo 
scorso anno.
La motivazione è stata l’uso e la manipolazione dell’argilla 
da parte delle persone assistite, che presentano deficit 
delle capacità motorie e/o cognitive, nella convinzione 
che tale attività agisca positivamente sulla sfera psico/
relazionale e funzionale dell’assistito.
L’iniziativa nata nel 2014 e portata avanti negli anni 
successivi si è avvalsa della collaborazione artistica del 
liceo F.Faccio, nelle figure del prof. Vito Nicoletti con le 
studentesse Costanza Antonietti, Raffaella Verdeoliva 
e Silvia Cavallaro. L’Ass. Artisti della Ceramica con la 
presenza costante dell’artista Giovanni Carbone e 
collaboratrici artistiche Tiziana Biasibetti, Elisa Giacometti, 
Selene Parise. Notevole anche il contributo del laboratorio 
“La Castellamonte” di R.Perino, che ho provveduto alla 
cottura delle formelle in ceramica.
Con l’aiuto del personale artistico e il supporto di medici 
e riabilitatori, ogni paziente-partecipante, ha prodotto 
una formella manipolando argilla morbida, ha scelto 
un disegno con figura a tema, l’ha lavorato in rilievo e 
colorato con colori a ingobbio; seguiti con occhio vigile 
dalle graziose studentesse, sempre pronte a sostenere 
mani insicure e a incoraggiare chi avrebbe volentieri 

“gettato la spugna”. Fu completato nel 2014 il pannello “IL 
VOLO” con la supervisione del prof. Vito Nicoletti.
In seguito l’artista Giovanni Carbone con l’aiuto della prof. 
Tiziana Biasibetti, guidarono altri gruppi alla realizzazione 
dell’ALBERO della GIOIA addobbato e fiorito di colori e 
uccellini cinguettanti, animati dal cuore della nostra terra 
rossa di Castellamonte.
Sempre guidati dall’artista Giovanni Carbone, divenuto 
titolare del laboratorio di terra rossa in riabilitazione, 
si sono realizzati nel 2015, IL TUFFO: partecipanti 
entusiasti, richieste di partecipazione oltre la possibilità 
di accoglimento. Lavoro bellissimo: siamo al fondo 
del mare, mille bollicine avanzano verso la superficie 
dell’acqua smosse dagli abitanti marini: pesci di ogni 
specie, stelle marine, polipi…e pure il pesce volante.
Nel 2016 si crea IL PASSO, autore Giovanni Carbone con il 
supporto di Elisa e Selene…splendido manufatto a sfondo 
verde e un pullulare di orme, animaletti, fiori, funghi 
e prodotti della terra, sotto l’occhio attento di un sole, 
riparato dalla larga tesa di un raffinato cappello “Panama”

Tutte queste opere hanno progressivamente arredato 
il Presidio sanitario di Castellamonte, rendendolo con i 
loro colori un luogo piacevole e con un tono di allegra 
eleganza.  Complimenti a tutti i protagonisti di questa 
bella iniziativa.
 

La ceramica, 
l’arte e le terapie 
riabilitative
di Flora Frasca e l’equipe dei Service riabilitativo di Castellamonte
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Uno sguardo originale sulla 57esima mostra della ceramica

Riflessioni 
semiserie di una 
visitatrice poco 
esperta

La 57^ edizione della Mostra della Ceramica di 
Castellamonte è stata l’occasione per visitare i vari 
punti espositivi e per guardare i numerosi manufatti 
esposti, non con l’occhio critico di persona esperta, ma 
facendomi guidare dalle sensazioni che le opere degli 
artisti suscitavano in me, immedesimandomi in quelle 
figure e in quei volti che nella loro plasticità sembravano 
volermi trasmettere i loro pensieri. Le mie sensazioni, 
le mie intrerpretazioni e le mie riflessioni certamente, 
spesso, non saranno in sintonia con gli intendimenti degli 
artisti che con le loro opere avrebbero voluto trasmettere 
altri messaggi e, quindi, mi scuso in anticipo con tutti gli 
autori toccati da questo mio gioco. 

PALAZZO BOTTON – PRIMO PIANO – SALA 1
Una scalinata monumentale mi porta al primo piano, 
entro nella prima sala: davanti a me un viso, un po’ 
uomo e un po’ demone, mi incuriosisce. (fig.1) Ha la 
bocca spalancata, così come gli occhi, che sono rivolti 
verso l’alto. È rimasto colpito dalla tanta bellezza che 
lo circonda? Perché il suo è certamente un “ooooh” di 
meraviglia, penso, e decido di cercare altri volti, solo 
i volti, nella molteplicità delle opere esposte. Voglio 
vedere l’umanità al di là del lato estetico, artistico e 
abbandonarmi solo alle suggestioni sollecitate dalla mia 
ricerca. E sono tanti i volti che mi guardano e che mi 
parlano. Ecco un viso dall’espressione stupita (fig.2); è 
rimasto certamente senza parole perché affascinato dal 

luogo in cui si trova, immerso nella luce, nella bellezza. 
Più in là una fanciulla (fig.3) è mollemente sdraiata, il 
corpo raccolto nel sonno, gli occhi chiusi, l’espressione 
sognante: rivede forse il suo amante? Su un grande 
pannello osservo il viso serio di una domatrice di cavalli. 
(fig.4) Il suo sguardo ipnotico domina l’animale, che 
inutilmente cerca di sfuggirle guardando verso l’alto. 
Quello sguardo ipnotizza anche me, mi inquieta la sua 
durezza. In basso, sotto il pannello, una cavallerizza 
(fig.5) mi invita a guardarla: il cavallo è domato, ormai 
è nelle sue mani e lei, viso duro e trionfante, aspetta 
l’applauso del pubblico. Il volto di una donna(fig.6), 
dall’alto del suo piedistallo, assiste alla scena con un 
sorriso interrogativo, un po’enigmatico, quasi annoiato. 

di Carla Tarizzo
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Un vaso attira la mia attenzione (fig.7): ecco una faccia 
un po’ ammiccante, ma dinamica, vivace. Mi trasmette 
energia e voglia di muovermi e paragono tutti quei 
pezzetti di terra colorati ai mille pensieri che mi frullano 
per la testa. Due ragazzotti un po’ fuori dal tempo (fig.8)   
sembrano tener d’occhio la sala. Le orecchie a sventola 
e l’aria un po’ sfrontata del primo si contrappongono a 
quella fintamente contrita del secondo: forse una sgridata 
ha generato quello sguardo furbescamente afflitto. Un 
angelo dalle grandi ali abbraccia protettivo la sala, il volto 
un po’ evanescente rivolto in basso, verso l’umanità (fig.9). 

PALAZZO BOTTON – PRIMO PIANO – SALA 2 
La drammaticità e la sofferenza intrinseca della prima 
opera che incontro nella sala mi incitano a immergermi 
in quei volti straziati dal dolore (fig.10). Sento e vivo il 
pianto e le urla di tanta gente sperduta nelle tragedie del 
mondo moderno. Tutto questo sotto gli occhi indifferenti 
e ambigui di un re-fantoccio (fig.11) che sembra ignorare 
volutamente la scena. Proprio come nella realtà, penso. 
Accanto a quell’improbabile monarca, una bella dama 
col vestito verde sembra offrirgli la sua fedeltà, ma 
anch’essa ha una doppia faccia: la pudicità e l’apparenza 
regale sono smentite dall’altro lato dell’opera, in cui 
l’abito scollato e l’atteggiamento un po’ sboccato da ricca 
cortigiana  la fanno apparire sensuale e sfrontata (fig.12). 
Rifletto: forse cambia abito e atteggiamento per adeguarsi 
alle situazioni della vita, come tutti. 
Per fortuna un putto (fig.13) sorridente e vezzoso 
ammicca da un cubo, generando una ventata di 
tenerezza. Il pancino tondo e l’atteggiamento giocoso 
sembrano un invito a vivere senza troppi pensieri. 
Sul fondo della sala troneggiano tre teste (fig.14), chiaro 
omaggio alla classicità. 
Sguardo alquanto severo, tratti sin troppo perfetti, bellezza 
assai curata: mi appaiono come Dei mitici e lontani, come 
dei sogni irraggiungibili. 

Pagina precedente: 
fig. 1 - Giovanni Matano, Demone; fig. 2 
- Guglielmo Martyn, Notte Ventosa

Pagina corrente, da sinistra a destra:
fig. 3 - Angelo Pusterla, Primavera 
dormiente; fig. 4 - Alfeo Ciolli, 
Amazzone con cavallo; fig. 5 - Giuseppe 
Gavazzi, Bambina a cavallo; fig. 6 - 
Giuseppe Gavazzi, Busto ragazza con 
capelli biondi; fig. 7 - Adriano Filippi, Vasi 
Cubisti; fig. 8 - Ugo Milani, Testa ragazzo 
1, Testa ragazzo 2; fig. 9 - Renzo Igne; 
fig. 10 - Brenno Pesci, Olocausto; fig. 
11 - Andrea Parini, Vaso Re grottesco; 

fig. 12 - Adolfo Merlone, Vaso con figure 
in rilievo

Pagina seguente, dall'alto in basso: 
fig. 13 - Antonio Matteucci, Puttino; fig. 
16 - Colonna traxonda etrusca; fig. 14 - 
Andrea Mauro, Antologia Installazione; 
fig. 15 - Ugo Milani, Altorilievo con 
figure; fig 17 - Enrico Baj, Un piatto 
rotondo, due piatti ovali e un vassoio; 
fig 18 - Franscesca Formia, La Marisa è 
stufa; fig 19 - Christian Grandinetti, Le 
sirene. 
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ARTE

PALAZZO BOTTON – PRIMO PIANO – SALA 3 
Com’è difficile svegliarsi e non sapere cosa ti propone 
la vita, sembrano dire le figure, che ancora assonnate, si 
stropicciano gli occhi sbirciando da un grande pannello 
in terra rossa (fig.15), mentre dall’alto di un nobile 
piedistallo i profili di due visi si sussurrano, complici, 
chissà quali segreti (fig 16). 
Dalla parete alcune maschere dispettose mi fanno 
gli sberleffi, mi ricordano che la vita è tutto un gioco, 
bellissimo ma talvolta drammatico (fig. 17).

SALONE MARTINETTI
Una donna grassottella, dal viso bonario e soddisfatto, si 
rilassa in una improbabile posiziona yoga (fig. 18): quante 
cose nuove si scoprono guardando il mondo anche da 
sotto in su, sembra pensare. Poco più in là due sirenette 
contemplano un piccolo principe con espressione assorta 
ed estasiata (fig. 19); il suo amore è un sogno impossibile 
ma bellissimo, come solo i sogni possono essere. Donne 
sensuali e provocanti (fig. 20), donne imbarazzate (fig. 
21), donne guerriere (fig. 22), donne chiuse in gabbia 
(fig. 23): tutto l’universo femminile, con le sue paure e 
contraddizioni, con la sua ricerca di libertà e riscatto, 
è racchiuso in una stanza. Intanto re e regine, torri, 
cavalli, pedoni sono tutti allineati sulla scacchiera, seri, 
concentrati, pronti a dare battaglia (fig. 24). Sarà un gioco 
di sola strategia, senza violenza alcuna, un esempio per i 
“grandi” della Terra. 

CASA GALLO
Da una finestra aperta sul mondo, tre comari (fig. 25) 
spettegolano guardando i curiosi che sfilano davanti a 
loro. Osservano tutti, attente ai particolari, ed entrano 
nella vita degli altri senza conoscerli, senza aver vissuto le 
loro gioie, le loro ansie, i loro dolori. 
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FABBRICA PAGLIERO
Una figura gigantesca troneggia in mezzo al cortile (fig. 
26). Viso doppio, serio o infingardo, testa piena di pensieri 
che fluttuano verso l’alto, piedi duri, enormi, deformi: 
quanta strada avrà fatto per arrivare sin qui? Saranno i 
piedi dell’orco malvagio di quelle favole antiche che mi 
raccontava la nonna, o quelli di un gigante buono, pronto 
ad accorrere per salvare la Terra?
Esco per strada e proseguo il mio cammino in mezzo a 
un esercito di volti veri, che mi accoglie e mi trascina, e 
vorrei, per un attimo, essere un artista per poter cogliere 
l’essenza della bellezza di quei volti e, rubandone una 
sfumatura dell’ anima, fissare un attimo fuggente della 
loro vita. 

Dall'alto in basso:
fig 20 - Elena Giacometti, Magna Femmena
fig 21 - Mariella Perino, Bagnante
fig 22 - Anna Banfi, Guerrieri della Luce
fig 23 - Mara Tonso, Haiku
fig 24 - Scacchiera realizzata dai ragazzi dei laboratori occupazionali
fig 25  - Guglielmo Martyn, Racconti
fig 26 - Nino Ventura, Idolo
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ARTE

Le figure 
celebrative a 
mezzobusto 
in ceramica di 
Castellamonte

“Da qualche anno si vanno anche costruendo statue 
in terracotta non solamente ad uso dei giardini, ma anche 
di sala, come pei busti di S.M., di Cavour, D’Azeglio, di 
Garibaldi ecc. della quale industria si parlerà a suo luogo”.

Queste righe, tratte da “Passeggiate nel Canavese” (A. 
Bertolotti 1871) sono una delle poche fonti storiche a dirci 
che verso la metà dell’Ottocento a Castellamonte inizia 
una produzione di busti a livello artigiano-industriale da 
parte di alcune manifatture locali.
I documenti dell’epoca indirizzano la ricerca in particolar 
modo su due di queste manifatture.
Si tratta della ditta Antonietti, di cui sempre il Bertolotti 
riporta “si gettano eleganti statue […] e di busti o ritratti 
dei benefattori dell’asilo infantile locale” e la ditta 
Buscaglione, che dal 1880 circa, sotto la dirigenza di 
Giacomo Buscaglione, vanterà nel catalogo dell’azienda 
un intero capitolo dedicato a questa produzione che 
per raffinatezza e fedeltà farà echeggiare il nome di 
Castellamonte anche presso la stessa Casa Reale.
Il “busto”, nella storia dell’arte, ha una particolare 
connotazione intimamente legata al ricordo, alla 
scomparsa di chi si vuole rappresentare e alla sua 
celebrazione. Etimologicamente parlando esso 
deriva da bustum: crematoio, tumulo e poi statua sul 
sepolcro. In scultura con il termine “busto” si intende 
la rappresentazione della testa e del collo della figura 
umana, mentre se vengono raffigurati anche il petto e le 

di Maurizio Bertodatto
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spalle allora si parla di “mezzobusto”. Nel parlare comune 
i due termini però sono generalmente usati come 
sinonimi.
Probabilmente la tradizione del busto e del mezzobusto 
in terracotta ha origini antiche a Castellamonte ma, fino 
alla prima metà dell’Ottocento, è stata caratterizzata 
prevalentemente da pezzi unici, commissionati sul posto 
e iconograficamente riconducibili a notabili del paese o a 
figure religiose.
In tal senso il Polidori scrive che in una nicchia sulla 
facciata della chiesa dedicata a San Francesco (ex 
caserma dei carabinieri): ”[…] vi si trovava un semibusto, 
il quale pur non essendo gran cosa come modellazione, 
in compenso era rivestito da un bellissimo smalto, che 
veniva attribuito al XVII sec.”
Tale opera è andata persa ma la testimonianza del 
Polidori è al momento l’unica ad indicare questo tipo di 
produzione in tempi anteriori al XIX secolo.
Nella seconda metà dell’Ottocento, però, accanto ai pezzi 
unici saltuariamente realizzati, si affianca una produzione 
industriale di mezzibusti in cotto foggiati a stampo e 
macroscopicamente suddivisibile in due categorie.
Una prima, forse di minor respiro commerciale, è 
identificabile nella messa sul mercato di piccole opere, 
per lo più realizzate a stampo, raffiguranti i Reali di Casa 
Savoia, giovani donne, fanciulli e figure allegoriche (come 
i gianduja). Per le loro dimensioni sono catalogabili come 
soprammobili e vengono usati per abbellire i salotti e le 


